
«Sono sgomenta di 
fronte al delitto di Fabia-
na a Corigliano Calabro, 
uccisa a 16 anni in modo 
efferato. Ma con lei, Ca-
rolina, Chiara, un elenco 
che sembra  non avere fi -
ne di ragazze colpevoli di 
essere femmine».

Valeria - Frascati

È necessario, nonostan-
te le forti emozioni, ten-
tare di elaborare quanto è 
capitato per dare il prima-
to alla ragione e al pensa-
re umano che deve sempre 
poter comprendere anche 
le più aberranti azioni e 
trasformare i drammi più 

evidenti in azioni concrete 
e proposte valide per far 
sì che tutto ciò non acca-
da più. Se minorenni ar-
rivano a compiere delitti 
in questo modo, sembra 
che la coscienza e il sen-
so di colpa e di vergogna 
non esistano più. Il fi loso-
fo francese Blaise Pascal 
scriveva: «L’uomo molte 
volte è una bestia, altre è 
un angelo»; e Hanna H. 
Arendt, nel suo libro La 
banalità del male, descri-
vendo le attività atroci 
del nazismo, testimonia 
come quel tipo di cultu-
ra burocratica, autoritaria 
e feroce abbia permesso 

che anche l’ultimo dei co-
mandanti doveva eseguire 
ordini disumani e che ciò 
era giusto, indipendente-
mente dalla sua coscienza.

Così, anche in tutti que-
sti casi di femminicidio, 

dove la donna subisce la 
crudeltà di uomini e ma-
schi minorenni che, inca-
paci di gestire le emozioni 
di gelosia, delusione, rab-
bia si scagliano contro di 
loro come se la coscienza 

«All’Accademia di Belle arti si studiano anche 
artisti che mostrano i lati più degradanti dell’animo 
umano, ma ho dei valori che voglio rispettare e a co-
sto di non superare l’esame o di prendere un 18 di 
loro non ne voglio parlare. Nel Vangelo Gesù dice 
che ciò che esce dall’uomo lo contamina “perché dal 
di dentro, dal cuore degli uomini, escono propositi 
malvagi”. Come mi devo comportare? È giusto il mio 
pensiero?». 

Lettera - fi rmata

Più che una risposta ti farei anch’io una domanda: il 
negativo che esce dall’uomo, come dice Gesù nel bra-
no da te citato, è solo in chi fa il male o in ciascuno 
di noi? Credo che un po’ di negativo ci sia in ognuno 
e questo, se lo ammettiamo, ci permette di guardare 

con più misericordia tutti e di capire anche coloro che 
fanno scelte per noi negative e di trovare anche in lo-
ro qualcosa di positivo. In loro, e non, ovviamente, in 
quanto di male fanno e che non può essere accolto.  

La misericordia è una misura molto grande dell’a-
more, perché amando facciamo la nostra parte, ma se 
riusciamo ad accogliere e perdonare facciamo anche 
quella dell’altro. Prova allora, se vuoi, a guardare a 
quegli autori, che danno vita ad opere che non paiono 
accettabili, con occhi di misericordia: prova a capire 
cosa profondamente hanno voluto “gridare” con la lo-
ro opera, a quali domande abbiano voluto rispondere, 
quali interrogativo abbiano voluto offrire. Questo non 
farà diventare opere d’arte i loro prodotti (se non lo 
fossero) o non li renderà accettabili, ma ti permette-
rà di rifl ettere serenamente su quanto vedi e di offrire 
non una presa di posizione rigida ma una tua serena ri-
fl essione che mostrerà a chi ti interroga il tuo sforzo di 
capire e anche, chiaramente, il tuo pensiero in propo-
sito. Testimoniare la verità lo si può fare con rigidità, 
e questo provoca scontri ideologici e non fa progredi-
re un dialogo sincero, oppure con rispettoso annuncio 
che, pur nella chiarezza, intesse relazioni.
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fosse assopita a testimo-
nianza che, in una società 
permissiva come la nostra, 
il male spesso la fa da pa-
drone, col rischio di abi-
tuarci. Sembra che manchi 
un progetto di vita di fon-
do e si viva alla giornata, 
passando da una emozione 
all’altra, e se queste sono 
negative, non si riescono 
a controllare perché sem-
bra che tutto fi nisca. La 
società del tutto e subito 
paga sull’altare dell’uma-
no la sua stessa solidità, 
rischiando di fi nire in un 
imbarbarimento diffuso.

Ma allora cosa fare? 
Occorre allora tornare 
all’umano, alla relazione, 
ai legami veri e autentici. 
Occorre tornare all’educa-
zione che contiene proget-
ti di vita a lungo termine, 
ove il sacrifi cio, la norma 
e la regola sono ingredien-
ti indispensabili per qual-
siasi convivenza. Occorre 
perdere tempo nello sta-
re insieme, riprenderci il 
tempo che la televisione ci 
ruba, ritornare alla piazza 
del paese per trovare l’a-
mico, le persone, i compa-
esani e stringere dialoghi, 
relazioni, sostegni recipro-
ci. Diffondiamo in tutti i 
modi la cultura dell’altro 
come indispensabile per 
me e la cultura del sacrifi -
cio per un bene più grande 
come base del vivere in-
sieme. Questo è quello che 
occorre fare, indipenden-
temente dall’emotività che 
ci prende. In questo modo, 
trasformeremo la precarie-
tà in solidità e riprendere-
mo le radici dell’esistenza. 

acetiezio@iol.it

«In questi anni si parla molto di educazione alle emozioni e ai sentimenti, 
che ruolo gioca la televisione in tutto ciò».

Cristina - Palermo

Sappiamo tutti che la televisione può essere defi nita il luogo delle emozioni e 
il teleschermo che teniamo in casa un vero stimolatore accelerato di emozioni, 
incapace però di promuovere legami affettivi. Le emozioni sono risposte imme-
diate che si consumano con la scomparsa dello stimolo che le avevano promosse. 
I sentimenti sono invece legami che ciascuno di noi stabilisce con un’altra per-
sona e presuppongono un processo di comunicazione e di interazione che dura 
nel tempo. I sentimenti hanno la funzione di stabilire legami stabili, le emozioni 
rispondono a bisogni immediati. Il porsi davanti un teleschermo esclude da una 
relazione, lo stesso mettersi in poltrona in maniera  rilassata sta ad indicare che 
noi non dobbiamo incontrare nessuno, ma soltanto assistere. 

Il rischio di un uso massiccio della tv è la riduzione della vita interiore 
dell’uomo soltanto alle emozioni. E lo dimostrano le generazioni televisive che 
sono nate con il televisore in stanza e lo usano con ritmi sostenuti. Per loro il 
divertimento è provare forti emozioni. Ciò genera bambini che hanno bisogno 
di continuo movimento poiché le emozioni attivano l’organismo, mentre i sen-
timenti sono capaci di produrre serenità e di rilassare. Sappiamo che la televi-
sione attiva la nostra parte emotiva e spegne quella dei sentimenti, ma l’emo-
zione è attiva fi no a che si percepisce lo stimolo, poi si cancella. Il sentimento 
invece dura e tiene presente l’oggetto della relazione anche quando è lontano. 
È anche di tutto ciò che bisogna tenere in considerazione quando si consiglia 
di limitare i tempi di visione ai bambini per favorire l’elaborazione – quando 
possibile condivisa – di quanto hanno visto, e renderli  capaci di intessere rela-
zioni con i pari che richiedono la capacità di mettersi in gioco, di comprendere 
le emozioni proprie ed altrui, il rispetto dell’altro e dei suoi tempi.  

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maria Rosa Pagliari
BAMBINI E MEDIA

Controllare le emozioni
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